
Il pino domestico (Pinus pinea  
L.) è l’unico rappresentante 
della sezione Pinea (sottogenere 
Pinus). E’ un albero di 10–25 m 
di altezza, con rami orizzontali o 
ascendenti che danno alla sua 
chioma adulta una caratteristica 
forma ad ombrello. 

I rametti sono glabri, prima 
verdi, poi grigiastri; le 

gemme sono lunghe 
circa 1 cm con sca-
glie marroni. Gli aghi 
sono di un verde 
brillante, rigide e 
riunite in fascetti di 
2, rimangono sulla 
pianta per circa 
2-3 anni (occa-
sionalmente 4). 
Gli aghi sono lun-
ghi 10–15 cm con 

apici acuti e stomi 
su entrambe le facce. 

I fiori maschili e femminili 
sono localizzati sulla stessa 

pianta (monoica). Gli amenti sono 
localizzati in gruppi alla base del 
rametto dell’anno; i coni sono 
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eretti, di circa 2 cm di lunghez-
za. Il polline è trasportato dal 
vento. La fecondazione avviene 
due anni dopo l’impollinazione e 
i coni raggiungono la maturità in 
3 anni. I coni maturi sono grandi 
(8–14  cm di lunghezza) e ampia-
mente ovoidali, sessili e isolati. 
Le squame sono piatte e sosten-
gono due grandi semi (1,5–2 cm) 
con una piccola ala facilmente 
separabile. I semi sono pesanti 
e dispersi soprattutto dalla gra-
vità o da piccoli 
mammiferi come 
il ratto nero, Rat-
tus rattus. La pro-
duzione di semi 
comincia presto 
(15-20 anni; 5-10 
anni negli albe-
ri isolati). Pinus 
pinea non si ibrida 
con le atre specie 
di pino.

Pinus pinea 
cresce soprattutto 
in boschi puri e si 
rinnova naturalmente 
per seme. I popola-
menti si trovano all’in-
terno delle zone clima-
tiche termo- e meso-
Mediterranee e nei biocli-
mi subumidi, caratterizzati 
da estati calde e asciutte 
(fino a 5 mesi di siccità) ed 
inverni piovosi e miti (tempe-
ratura media del mese più fred-
do sopra 0° C e precipitazioni 
di 600–800 mm/anno ). È una 
specie eliofila e preferisce suoli 
sabbiosi acidi o neutri sebbe-
ne tolleri substrati leggermente 
calcarei. 

Il pino domestico ha una distri-
buzione a mosaico intorno al 
Mediterraneo settentrionale ed 
orientale, dal Portogallo alla Siria 
come anche lungo alcune aree 
costiere del Mar Nero. Si può 
trovare dal livello del mare fino 
a 500-600 m nel Mediterraneo 
settentrionale e fino a 800-1400 

m nel Mediterraneo orientale. 
A causa della sua importan-
za economica, si pensa che 
l’impatto umano abbia avuto 
una forte influenza sull’attua-
le distribuzione della diversità 
geografica e genetica. P. pinea 
(in passato chiamato Pinus 
domestica) è stato ampiamen-
te piantato intorno al Medi-
terraneo a causa dei semi 
commestibili lungo le epoche 
storiche, da Etruschi, Greci, 
Romani e Arabi. L’Anatolia, 
il Libano e la penisola ibe-
rica sono le più probabili 
aree originarie. Frammenti 
di coni e di legno carboniz-
zato di P. pinea di circa 50 
000 anni sono stati trovati 
in insediamenti spagnoli del 
Paleolitico. 

Pinus pinea è stato 
introdotto con successo 
in Nord Africa (soprattutto 
Tunisia, Algeria e Marocco) 
così come in Argentina e Sud 
Africa, mentre in altre nazioni 
(California, Scozia e Inghil-
terra meridionale) è gene-
ralmente relegato a parchi 

e giardini.

Pinus pinea ha un legno pesante e 
molto resinoso con durame giallo 
rossiccio e un ampio alburno 
bianco-rosa. Sebbene sia stato 
coltivato sin dall’epoca romana 
per il legname (per usi edili e 
navali) il prodotto più importante 
dal punto di vista economico è 
il seme, il pinolo (da cui il nome 
latino “pinea”). I principali Paesi 
in cui il pinolo viene commerciato 
tradizionalmente sono Spagna, 
Portogallo, Italia, Tunisia e Tur-
chia. Altri prodotti di valore eco-
nomico sono la resina, la cortec-
cia (per l’estrazione di tannino) 
e le pigne vuote (come combu-
stibile). Pinus pinea attualmente 
è anche ampiamente coltivato 
attorno al Mediterraneo a scopo 
protettivo: consolidamento delle 
dune costiere, conservazione del 
suolo e protezione delle colture 
agricole costiere. Il pino dome-
stico italiano è un albero orna-
mentale ampiamente piantato in 
parchi e giardini in tutto il mondo. 
In Italia rappresenta un elemento 
tradizionale del paesaggio (da 
cui uno dei suoi nomi comuni 
“pino domestico italiano”). Nella 
Francia meridionale era un sim-
bolo della libertà dei protestanti 
perseguitati durante le guerre 
religiose del Rinascimento.

C’è una crescita del merca-
to dei pinoli in tutto il mondo, 
incoraggiata dalle affermazioni 
dell’U.S. Food and Drug Admi-
nistration che sostengono che 
il consumo di pinoli riduca il 
rischio di malattie cardiache gra-
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zie al loro alto contenuto di acido 
linoleico. Il pino domestico è una 
delle nove più importanti specie 
da seme nel mondo e i suoi semi 
hanno un alto valore nutritivo, 
essendo particolarmente ricchi 
in proteine (32%), grassi (45%) e 
vitamine B1 e B2.

Pinus pinea è compreso 
nella lista di specie forestali nella 
Direttiva 1999/105/CE del Consi-
glio Europeo (22 dicembre 1999) 
per il commercio del materiale 
riproduttivo forestale. Affinché i 
semi del pino domestico pos-
sano essere venduti per rim-
boschimento devono soddisfare 
dei requisiti minimi.

Le dune boscate con P. pinea 
(e/o P. pinaster) sono considera-
te habitat prioritari per la con-
servazione in Europa secondo la 
Direttiva Habitat (n° 92/43/CEE 
del 21 maggio 1992).
 

Nel 1994-96 in Francia, Italia, 
Spagna, Marocco, Tunisia e Tur-
chia è stato creato un network 
di 15 siti per prove di pro-
venienza usando materiale 
comune, per testare la varia-
bilità genetica adattativa del 
pino domestico nel maggior 
numero di condizioni ecologi-
che possibili. Prove sperimen-
tali sono state effettuate anche 
in Portogallo, Brasile, Russia e 
Zimbabwe.

Pinus pinea dal punto di vista 
genetico è molto uniforme; non 
esistono descrizioni in letteratura 
delle razze geografiche, ecotipi o 
cultivar. I test di provenienza non 
hanno indicato nessuna forte 
struttura geografica nei caratteri 
adattativi come il vigore. Attra-
verso l’uso di orti clonali inne-

stati e le classiche tecniche di 
produzione di semi si 

è raggiunta un’al-
ta produzione di 

pinoli. Si pensa 
che la varietà 

P. pinea var. fra-
gilis, che produce 

semi dal guscio tenero sia 
il risultato di una singola muta-
zione.

Una ricerca ad ampio spettro 
sulla diversità del DNA cloro-
plastico ha rivelato che tutte le 
popolazioni, tranne solo poche 
situate in Libano, sono carat-
terizzate dallo stesso aplotipo, 
sebbene questo tipo di marca-
tore genetico sia in genere alta-
mente polimorfico nei pini medi-

terranei (come Pinus pinaster e 
P. halepensis). Questa assenza 
di diversità è stata anche confer-
mata da analisi isoenzimatiche.
 La classica forma della chio-

ma, così familiare ai popoli 
mediterranei, potrebbe anche 

essere attribuita a questo 
bassissimo livello di diver-
sità genetica, probabilmen-
te ereditato dalla storia del 

Quaternario della specie. 
Confinato in un piccolo areale 
di distribuzione durante le varie 
glaciazioni, Pinus pinea potrebbe 
avere avuto un’ulteriore riduzio-
ne della sua diversità genetica 
con la comparsa dell’agricoltura 
tradizionale e il commercio su 
lunghe distanze. 
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Il pino domestico non è consi-
derato una specie in pericolo. 
Sebbene la sua diversità gene-
tica sia bassa, è relativamente 
poco attaccato da patogeni e 
malattie.

Comunque, malattie come 
Cronartium flaccidum (ruggine 
vescicolosa), Melampsora popul-
nea f.sp. pinitorqua (ruggine cur-
vatrice dei rami) e Coleosporium 
tussilaginis (ruggine degli aghi) 
possono a volte causare seri 
danni ai semenzali e alle giova-
ni piantagioni. Diplodia pinea in 
genere considerato un patoge-
no secondario potrebbe essere 
responsabile di alcuni attacchi 
gravi dopo gli stress idrici. L’He-
terobasidion annosum a volte 
produce perdite estensive per 
marciume e decomposizione 
delle radici. 

Alcuni insetti sono noti perché 
possono causare danni localizza-
ti, ma gravi. Insetti fitofagi come 
il cercopide del pino (Haemato-
loma dorsata), possono essere 
responsabili del disseccamento 
degli aghi. La processionaria del 
pino (Thaumetopoea pityocam-
pa), può causare defogliazioni 
in Europa meridionale e Nord 
Africa. La tortrice delle gemme 
apicali del pino (Rhyacionia buo-
liana), scava gli aghi, le gemme e 
i getti nelle giovani piantagioni. 

Gli incendi rappresentano il 
maggior pericolo per la diversità 
genetica delle specie forestali 
del Mediterraneo. Gli ecosistemi 
con pino sono particolarmente 

sensibili al fuoco ed intere pinete 
possono essere distrutte da un 
singolo incendio. Pinus pinea è 
considerato meno sensibile al 
fuoco rispetto ad altre specie, 
grazie alla sua spessa corteccia 
e alla chioma alta priva di rami 
bassi. Fino al 90% della chioma 
di pino domestico può esse-
re bruciata e non provocare la 
morte della pianta, caratteristica 
unica tra i pini. Inoltre le pinete 
di domestico si rinnovano bene 
per seme dopo il passaggio del 
fuoco.

Le popolazioni di pino dome-
stico sono molto sensibili all’in-
quinamento dell’aria, special-
mente se combinato con l’azione 
di altri stress ambientali come la 
siccità. 

Dato che il pino domestico 
era altamente apprezzato per i 
suoi semi, è molto probabile che 
lo stesso materiale genetico sia 
stato usato per piantagioni in 
diverse regioni del Mediterraneo. 
Questo potrebbe anche spiegare 
la sua bassa diversità genetica. 
L’uniformità genetica rappresen-
ta anche una fonte di preoccu-
pazione perché potrebbe essere 
causa di estinzione al variare 
delle condizioni ambientali. 

La conservazione delle risorse 
genetiche forestali nel bacino 
Mediterraneo è un compito molto 
complesso, poiché le condizioni 
ecologiche e socioeconomiche 
sono molto diverse da Paese a 
Paese. A causa della loro storia 
di sovra sfruttamento a partire da 
quando è nata l’agricoltura, circa 
10 000 anni fa, è molto difficile 
valutare se le attuali foreste nel 
Mediterraneo siano veramente 
ben adattate e realmente natu-
rali, sebbene questa sia un’infor-
mazione necessaria per qualsiasi 
attenta strategia di conservazio-
ne.

Questo è il caso in partico-
lare di P. pinea. Diverse carenze 
scientifiche dovrebbero esse-
re colmate. La storia passata 
e l’ecologia di questa specie 
devono essere comprese per 
disegnare le aree di autoctonia. 
Anche la conoscenza della sua 
attuale diversità adattativa è un 
prerequisito per delineare il suo 
areale potenziale e le conse-
guenze che potrebbe avere in 
caso di cambiamenti ambientali. 
Come per altre specie forestali 

è consigliata la creazione di 
una rete di conservazione 

in situ in cui popolazioni 
selezionate si possano 
rinnovare senza l’intro-
duzione di materiale 

esotico. Le regio-
ni di autoctonia 
come la Spagna 
e il Mediterraneo 

orientale, aree in cui 

Minacce alla
diversità genetica
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le condizioni ecologiche sono 
estreme (altitudini elevate, basse 
precipitazioni, elevata salinità, 
ecc.) e aree in cui attualmen-
te esistono popolamenti estesi, 
dovrebbero costituire un obietti-
vo primario per questa rete.

Appropriate pratiche selvicol-
turali e di gestione dovrebbero 
includere il rilascio del maggior 
numero possibile di piante da 
seme prima della rinnovazione 
in modo da promuovere il mas-
simo incrocio e flusso di polline. 
Questo potrebbe significare non 
tagliare alberi bruciati in maniera 
grave dopo gli incendi. Ancora, 
in quelle aree non designate per 
la produzione di seme, permette-
re alla selezione naturale (piutto-
sto che a diradamenti pianificati) 

di agire sui giovani alberi dopo 
la rinnovazione. Gli incendi e 
il pascolo eccessivo rappresen-
tano il rischio più importante 
per le pinete di P. pinea, 
la protezione dagli 
incendi e le iniziative 
sociali che potreb-
bero ridurre questi 
pericoli dovrebbe-
ro essere indirizza-
te alla conservazione 
effettiva di questo pino 
tipico del Mediterraneo. 
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Queste guide tecniche e le car-
tine degli areali di distribuzione 
sono state prodotte dai mem-
bri dei Network di EUFORGEN. 
L’obiettivo è quello di identificare 
i requisiti minimi per la conserva-
zione genetica nel lungo perio-
do in Europa, per ridurre i costi 
complessivi di conservazione e 
per migliorare la qualità degli 
standards in ogni Paese.
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